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Ventarola

Anna Maria Stagno

Comune: Rezzoaglio
Denominazione del sito: Ventarola (Alta Val d'Aveto)
Frazioni interessate: Ventarola 
Proprietà: privata degli abitanti di Ventarola

Significatività

Ventarola è una piccola frazione a m 845 s.l.m, uno dei numerosi 
"insediamenti a nuclei" che caratterizzano le aree montane della Li-
guria orientale (definiti "ville" nei documenti postmedievali, si veda 
anche Scarin 1957, Raggio 1990). 
Oggi è abitata stabilmente da una sola famiglia. Gli edifici, alcuni 
dei quali risalgono ai secoli XV-XVII, si sviluppano in un'area pia-
neggiante lungo le vie che corrono parallele al Rio Ventarola. Nel 
2005 si presentava come un piccolo nucleo costituito da 8 complessi 
architettonici e 4 corpi di fabbrica isolati, oggi (2011) parte di questi 
edifici sono crollati1. Rispetto ad altri nuclei della Val d'Aveto, Ven-
tarola si caratterizza perché la maggior parte degli edifici (conserva-
ti anche parzialmente) presentano murature ancora leggibili, nono-
stante tra gli anni 1970-1980 siano stati effettuati numerosi restauri. 
In antico regime, Ventarola si trovava nei "Feudi di Montagna" (S. 
Stefano d'Aveto) della famiglia Doria ed era uno degli abitati che 
confinavano, fino al 1798, con il territorio della Repubblica di Ge-
nova. Come testimoniato dalle fonti cartografiche e fiscali, fino alla 
fine del regime feudale (e anche oltre il 1798), Ventarola era un 
importante punto di accesso alla Val d'Aveto, all'interno di una rete 
di mulattiere utilizzate per i trasporti e il commercio tra la costa 
e la Pianura Padana, per le migrazioni stagionali 'internazionali' e 
come percorsi di transumanza, che collegavano i pascoli invernali 
della Riviera di Levante ai pascoli estivi della Valle Padana2. Faceva 

1	 Uso qui i termini "complesso architettonico" (CA), "corpo di fabbrica" (CF) 
come definiti in Brogiolo, 1988, pp. 15-20.

2	 Durante il XIX secolo la rete viaria in cui era inserita Ventarola perse progres-



inoltre parte di un sistema di relazioni più breve distanza che coin-
volgevano, ad esempio, le "ville" con cui Ventarola condivideva gli 
usi collettivi della terra (le "comunaglie"), le ville della parrocchia 
di Cabanne di cui faceva parte e, inoltre, i legami privilegiati con 
sedi anche fuori dal feudo cui apparteneva.
Oggi quest'area fa parte del Parco Naturale Regionale dell'Aveto. La 
vegetazione dell'area è caratterizzate da boschi d'alto fusto, soprat-
tutto dominati da cerro (Quercus cerris L.) e faggio (Fagus sylvati-
ca L.). I campi coltivati, i prati e i pascoli alberati sono ancora pre-
senti nei dintorni dell'abitato, mentre l'ontano nero (Alnus glutinosa 
(L.) Gaertner) e i salici (Salix caprea L.) crescono nei pressi delle 
zone umide. Ci sono anche popolamenti ad ontano bianco (Alnus 
incana (L.) Moench).

Descrizione e stato delle conoscenze

Le indagini sono state avviate nel 2005 con una campagna di ar-
cheologia di emergenza durante i lavori di restauro di un edificio 
dell'abitato di Ventarola, futura sede di un rifugio del Parco Regio-
nale Naturale dell'Aveto (finanziata dall'Ente Parco nell'ambito del 
progetto "Parco dell'Aveto e Rete Natura 2000: boschi e biodiversi-
tà", vedi scheda).
Queste indagini hanno mostrato che parte delle trasformazioni 
documentate nell'edificio (datato 1631) erano legate ai sistemi di 
devoluzione e divisione della proprietà delle famiglie che usavano 
(o possedevano) gli edifici. Molte però sembravano riconducibili 
alle modificazioni nelle pratiche di gestione delle risorse agro-silvo-
pastorali e, in particolar modo, in quelle connesse con l'allevamento 
(Cevasco, Moreno, Stagno, 2008). 
Dopo questa prima campagna, la ricerca si è sviluppata in un quadro 
multidisciplinare, fino a diventare uno studio micro-analitico foca-
lizzato sulla ricostruzione dell'organizzazione funzionali degli spazi 
produttivi all'interno e all'esterno dell'abitato. Sono state così inda-
gate le relazioni tra l'insediamento e i sistemi di pratiche di gestione 
delle risorse agro-silvo-pastorali a partire almeno dal XVI secolo.

sivamente importanza. A partire dal 1834 furono avviati i lavori di costruzione 
della carrozzabile tra Chiavari e Piacenza, attraverso la Val d'Aveto e la Val 
Trebbia, che spostò l'asse viario lungo il fiume Aveto, tagliando fuori Ven-
tarola. La nuova strada arrivò a Cabanne nel 1910 e nei decenni successivi 
le mulattiere che passavano per Ventarola, legate ai circuiti di scambio tra la 
Liguria e la Pianura Padana, furono definitivamente abbandonate.
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•	 Sono stati indagati gli elevati di tutti gli edifici dell'abitato 
secondo le metodologie dell'archeologia dell'edilizia storica. 
Sono stati così individuati differenti periodi di sviluppo dell'a-
bitato e le trasformazioni nelle funzioni e nella distribuzione 
degli spazi degli edifici3.

•	 È stata realizzata una prima ricostruzione dei dati demografico-
storici del nucleo di Ventarola, a partire dallo studio degli stati 
delle anime, dei registri di battesimo e dei censimenti della po-
polazione della Parrocchia di Cabanne4.

•	 Sono state analizzate le variazioni della copertura vegetale e dei 
sistemi di gestione delle risorse ambientali, attraverso l'analisi 
delle fonti cartografico-storiche5 e archivistiche tra il XVIII e 
il XX secolo. La ricerca è ripartita dalla documentazione uti-
lizzata per ricostruire il ciclo dell' "alnocoltura" (da ultimo si 
veda Cevasco, 2010): un piccolo "Atlante" redatto tra il 1720 e 
il 1725, da Marc'Antonio Fossa, giusdicente nei Feudi di Mon-

3	 Per datare le murature degli edifici, è stata definita una cronotipologia delle 
aperture (portali e finestre) sulla base della presenza di architravi datati e del 
confronto con precedenti indagini archeologiche condotte in Liguria orientale 
dall'Istituto di Storia della Cultura Materiale (ISCUM, Genova, si veda Man-
noni, 1994). Le ipotesi sulle funzioni e i cambiamenti nella distribuzione degli 
spazi degli edifici sono state formulate a partire dall'ultima funzione riconosci-
bile. Soprattutto, è stata costruita una griglia di interpretazione per l'uso degli 
spazi comparando le dimensione e la distribuzione dei vani, delle porte e delle 
finestre. 

4	 Archivio della Parrocchia di Cabanne, Stato delle anime, 1892; Stato delle 
anime, 1960 circa; Registri parrocchiali, 1748-1835; Archivio del Comune 
di Santo Stefano d'Aveto (ACSA), Registro della Popolazione, 1868-1889; 
Archivio della Diocesi di Tortona (ADT), Stato del Clero et fuochi della dio-
cesi di Tortona, anni 1616 e 1763; Archivio di Stato di Piacenza, Diocesi di 
Bobbio, Bobina 35, Registri di battesimo Parrocchia di Cabanne 1701-1750. 
Tra il 1701 e il 1868 quasi tutti i "fuochi" di Ventarola appartenevano al solo 
cognome Biggio, cosa che permette di associare l'intera "villa" alla "parentela" 
(come insieme di "fuochi" dello stesso cognome) dei Biggio, certamente inse-
rita all'interno delle "politiche di parentela" che caratterizzavano la vita delle 
comunità della Liguria di Levante di antico regime (Raggio, 1990). Alcune 
delle terre godute dagli abitanti di Ventarola, nel 1822, erano in comune con "le 
parentelle" di Acero (Valle Sturla), di Arena e di Lorsica (Val Fontanabuona). 

5	 Sono state analizzate le seguenti carte: Minute di campagna (1818), scala 
1:9450; Gran Carta degli Stati Sardi di Terraferma (1854), scala 1:50.000; Isti-
tuto Geografico Militare, F. 83NE, Favale di Malvaro (1936), scala 1:25.000; 
Carta Tecnica Regionale (1999 – 2000), scala 1:10000.
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tagna dei Doria, per regolamentare la distribuzione territoriale 
dei "ronchi" (l'esercizio di colture temporanee, con l'uso con-
trollato del fuoco) nei "terreni forestri" nell'ambito del plurise-
colare problema delle enfiteusi feudali e l'inchiesta sullo stato 
dei boschi promossa dal Regno di Sardegna circa un secolo 
dopo6. Per il Settecento e l'Ottocento è stata analizzata e con-
frontata la distribuzione topografica (con localizzazione sulla 
cartografia attuale) dei "terreni" ("domestici" e "forestri") di 
pertinenza della villa di Ventarola rappresentati nell'Atlante del 
1721 e delle "terre" ("domestiche" e "salvatiche") denunciate 
dagli abitanti di Ventarola nelle Consegne nel 18227. Per il pe-
riodo successivo, allo scopo di mettere in luce i più importanti 
cambiamenti della vegetazione, tra il XVIII e il XIX secolo, è 
stato utilizzato il metodo del filtraggio cartografico areale all'in-
terno di una piattaforma GIS8.

•	 Sono state effettuate indagini biostratigrafiche (analisi palino-
logiche), sui campioni di suolo di un sito storico di "alnocoltu-
ra" nei pressi di Ventarola (Piaggia San Rocco)9.

Lo studio dello sviluppo edilizio di questo insediamento, in connes-
sione con le modificazioni della rete stradale, mostra che, durante 
il XVIII secolo e la prima metà del XIX secolo, Ventarola si è tra-
sformata da abitato distribuito in case sparse (1630) a insediamen-
to a nuclei a sviluppo lineare. Dalla seconda metà del XIX secolo, 
l'abitato risulta completamente disarticolato, con la costruzione di 
edifici in tutte le direzioni. Questi cambiamenti sono probabilmente 

6	 Archivio di Stato di Genova, Prefettura Sarda, pacco 207, Consegne dei bo-
schi e foreste, mandamento di S. Stefano d'Aveto, 1822-1824.

7	 La comparazione ha mostrato che tra il 1720 e il 1822 il sistema agricolo di 
Ventarola era basato sulla divisione tra "beni domestici" (soggetti a coltiva-
zione permanente) e "terre salvatiche" (boscate, pascolate e temporaneamente 
coltivate con le differenti pratiche del ronco, inclusa l'alnocoltura), che nella 
cartografia del 1818 risultano prevalentemente coperte da alberi sparsi.

8	 Questo metodo consiste nella comparazione di una serie di documenti carto-
grafici, nella stessa area in differenti periodi (vedi Stagno 2010).

9	 Piaggia San Rocco (UTM: 4922409N; 0524510E). Oggi la parcella è un bosco 
ceduo abbandonato di ontano bianco, misto a cerri (Quercus cerris L.) e a bian-
cospini (Crataegus monogyina Jacq.). La copertura erbacea è caratterizzata 
da felci (Pteridium aquilinum (L.) Kuhn) e rovi (Rubus hirtus W. et K.). Nei 
dintorni si trovano pascoli alberati. Nel novembre 2007 è stato campionato un 
profilo di suolo di 40 cm (campioni ogni 5 cm) (Molinari, 2010).
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legati alla progressiva perdita di importanza dello snodo stradale 
di Ventarola durante il XIX secolo, che ha anche indotto a una di-
minuzione del numero degli abitanti, come testimoniato dalle fon-
ti archivistiche. La caduta quasi verticale del numero di abitanti, 
dopo il 1868, ha mostrato come il successo economico di questa 
"villa" fosse alimentato da relazioni (sociali e geografiche) a lunga 
distanza legate alla viabilità (commercio, emigrazione stagionale, 
transumanza).
L'indagine archeologica ha mostrato che solo a partire dall'inizio 
del XIX secolo, si nota una chiara differenziazione tra case e spazi 
dedicati alla stabulazione del bestiame e un generale aumento degli 
spazi per lo stoccaggio del fieno (sia per le dimensioni dei fienili, 
sia per il loro numero). Queste trasformazioni sono state collegate 
al passaggio da un allevamento ovi-caprino transumante a uno bo-
vino stanziale. L'analisi delle variazioni della copertura vegetale, 
ha consentito di mettere in relazione questa trasformazione con il 
passaggio da sistemi di gestione multipla delle risorse agro-silvo-
pastorali a un utilizzo monocolturale con spazi permanentemente 
ed esclusivamente destinati alla coltivazione, ai prati, al pascolo e al 
bosco, evidente tra il 1854 e il 193610. L'espansione dell'allevamen-
to bovino ha determinato la progressiva riduzione della superficie 
boschiva a favore delle aree aperte. Una riduzione che è risultata 
scollegata dalla pressione demografica, a differenza di quanto si ri-
tiene in generale in Italia. Infatti, la popolazione della parrocchia 
di Cabanne in quel periodo diminuisce sensibilmente e nel 1928 è 
scesa ai livelli della prima metà del '700.
Lo studio del diagramma pollinico relativo al sito di Piaggia San 
Rocco, ha permesso di individuare specie indicatrici del pascolo al-
berato e della pratica dell'alnocoltura almeno dal tardo Medioevo e 
fino alla fine dell'Ottocento e di verificare le ipotesi sulle variazioni, 
avvenute a partire dal XVI secolo, nella gestione delle risorse agro-
silvo-pastorali di quest'area (Molinari 2010, pp. 275-313; Moreno 
et al., 2010). 

10	 Durante la campagna di archeologia di emergenza, è stata documentata la co-
struzione di una pavimentazione in acciottolato dotata di un sistema di scarico 
dei liquami che serviva le due stalle, realizzata alla fine del XVIII secolo. Una 
simile pavimentazione è stata individuata in un'altra stalla costruita nello stes-
so periodo. Non è chiaro se il sistema di scarico sia una soluzione adottata in 
tutte le stalle dell'abitato: se così fosse, questo dato potrebbe chiarire lo sposta-
mento, avvenuto nel XIX secolo, delle stalle nella parte sud-est dell'abitato nei 
pressi del fiume.
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Riflessione critica sul lavoro svolto

•	 Lo studio ha consentito di mettere chiaramente in luce le strette 
relazioni che legano i sistemi di gestione delle risorse ambien-
tali, l'edificato rurale (la distribuzione degli spazi) e i cambia-
menti nella copertura vegetale. 

•	 Il caso di Ventarola ha reso esplicito il peso della porzione non 
agricola nell'economia e nello sviluppo dell'abitato.

•	 Le continue variazioni osservate negli edifici di Ventarola met-
tono in discussione consolidate tipologie adottate per lo studio 
della casa rurale che trovano ancora vasta applicazione negli 
studi sull'architettura rurale. Lo studio archeologico dimostra 
che non esistono tipologie, tutt'al più (e non sempre) "cronoti-
pologie" e che l'adozione delle prime, non messe alla prova con 
un'analisi del manufatto, eternizza un modello di casa rurale 
che non è né tradizionale, né storico.

Possibili sviluppi

Ricognizione archeologica nell'area storicamente di pertinenza della 
villa di Ventarola per documentare e datare le tracce archeologiche 
delle trasformazioni nel sistema di gestione delle risorse ambientali 
con particolare riferimento ai siti di alnocoltura, agli indicatori per 
distinguere "terreni forestri" e "domestici" e le aree di "comunaglia" 
dai terreni privati, alle strutture di supporto alle attività agricole e 
pastorali (casoni, terrazzamenti, sistemazioni idrauliche, ecc.).

Vulnerabilità 

L'abbandono completo degli edifici sta portando al loro definitivo 
crollo. Le leggi attualmente in vigore sulla tutela dell'edificato rura-
le non riconoscono lo spessore storico di questi manufatti.

Note

•	 Le indagini condotte a Ventarola sono state in parte finanziate 
dall'Ente Parco Aveto e realizzate nell'ambito dei progetti Prin 
2005 – Il parco agricolo: un nuovo strumento di pianificazione 
territoriale degli spazi aperti e Paysage de l'arbre hors forêt – 
PAHF (vedi schede in questo volume)

•	 Su richiesta (e finanziamento) dell'Ente Parco Aveto e in ac-
cordo con la Soprintendenza Archeologica della Liguria, all'in-
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terno del Rifugio Ventarola è stata allestita una piccola mostra 
permanente (inaugurata il 26 dicembre 2008) relativa all'inda-
gine che consta di di un pannello esplicativo e di due vetrine 
in cui sono esposti i reperti più significativi rinvenuti nel corso 
delle indagini di scavo. 
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Fig. 1 – Abitato di Ventarola. Trasformazioni in relazione agli assi viari tra 
il 1630 il 1940 ca. (da Stagno 2009a modif.).
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Fig. 2 – Ventarola. Variazioni della copertura vegetale tra il 1818 e il 1999 
(da Stagno 2009b modif.).
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Fig. 3 – Ventarola. Interpretazione della copertura vegetale al 1999. La 
mappa evidenzia le neoformazioni boschive, documentando una situazione 
post-culturale. L'incremento delle aree boscate è infatti una conseguenza 
dell'abbandono delle pratiche agro-silvo-pastorali.
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